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Le rivelazioni 
di Cossiga 

in Italia 
Il senatore a vita interrogato nuovamente dai magistrati 
che indagano sul rapimento e suiromicidio di Aldo Moro 
La strategia segreta sarebbe stata predisposta dalla procura 
della capitale e poi integrata d'intesa con il Viminale 
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«I piani li prepararono i giudici» 
Cossiga ai giornalisti fa i nomi di Infelisi e De Matteo 
Poche pagine scritte a macchina: contengono i pia
ni «Victor» e «Mike». Ieri Cossiga è ritornato in procu
ra per consegnare nuovi documenti, ma è rimasto 
davanti ai pm, lonta e Marini, per altre quattro ore. 
Sul tragitto compiuto di quelle carte vogliono ades
so vederci più chiaro i magistrati. I progetti, secondo 
l'ex presidente, vennero predisposti dalla procura di 
Roma e poi integrati d'intesa con il Viminale. 

NINNI ANDRIOLO GIANNI CIPRIANI 

tamenti: vogliono capire se si 
tratti di carte che in qualche 
modo siano già comparse tra 
gli atti processuali, oppure se 
Cossiga, come sembra, abbia 
consegnato documenti che 
nessuno aveva mai visto mate
rialmente. C e da dire che dei 
piani «Mike» e «Victor» non c'è 
traccia nò in tribunale, né alla 
commissione parlamentare 
d'inchiesta. Per questo ci sono 
fondati dubbi sul fatto che 

quelle carte, prima di finire 
l'altro ieri nelle mani dei giudi
ci e, ieri, in quelle del presiden
te della commissione Stragi, 
possano aver compiuto giri 
quanto meno tortuosi. 

Martedì, l'ex presidente ave
va inondato i giudici di parole-
dicendo cose del tutto margi
nali ai fini di una ricostnizionc 
processuale. Poi, aveva conse
gnato i documenti su «Mike» e 
«Victor». «Ho portato gli origi-

• • ROMA. I piani segreti «Mi
ke» e «Victor» vennero predi
sposti dalla procura della Re
pubblica di Roma quando De 
Matteo era il capo e Infelisi 
uno dei sostituti. Lo ha detto 
ieri sera Francesco Cossiga, 
ma De Matteo ha subito smen
tito. Una prima stesura, venne 
sottoposta all'allora ministro 
dell'Interno: le sue modifiche 
vennero poi inserite dalla pro
cura generale diretta da Pietro 
Pascolino. Secondo il piano 
originario, ali unici ad avvici
nare il leader de dopo l'even
tuale liberazione, potevano es
sere i magistrati e gli inquirenti. 
Cossiga propose che nell'elen
co venissero inseriti anche il 
presidente del Consiglio An-
dreotti, il ministro dell'Interno 
e i capi di polizia, carabinieri e 
guardia di Finanza e che il lea
der de venisse ricoverato ai po
liclinico Gemelli o un altro 
ospedale vicino. Tutto questo 
doveva avvenire, a detta di 
Cossiga, «cor. il consenso dello 
stesso Moro, salvo che la magi
stratura non accertasse che il 
presidente della De non era 
nelle condizioni ne di dare, né 
di negare il suo consenso». 

La prova documentale di 
quei piani e stata consegnata 
martedì sera dall'ex presidente 
ai giudici romani. Si tratta di 
poche paginette scritte a mac

china. Il leader de. se lo avesse 
richiesto, poteva incontrare i 
familiari. Ma si dovevano evita
re, sotto sorveglianza, visite 
che «Victor» non prevedeva. 
Nel piano termini come inter
namento o isolamento non 
vengono usati. Ma come defi
nire il «cordone sanitario» che 
lo Stato aveva progettato per il 
leader de? 

Cossiga ha parlato ai giorna
listi di «Mike» e «Victor», ieri se
ra, nella sala stampa di Monte
citorio. Poche ore prima si era 
presentato nuovamente da
vanti ai pm romani, Franco 
lonta e Antonio Marini, che lo 
avevano ascoltato per altre 
quattro ore dopo le prime cin
que di martedì sera, un incon
tro inatteso: l'ex presidente è 
arrivato a piazzale Clodìo at
torno alle 16,30, accompagna
to dalla scorta che gli e stala 
assegnata prprio ieri. Il pm Ma
rini, in quel momento, stava 
ascoltando Valerio Morucci 
ma ha sospeso l'interrogatorio. 
Cossiga ha detto che doveva 
portare ai magistrati altri docu
menti ricevuti soltanto ieri, ma 
dai loro uffici 0 uscito dopo 
quattro ore. 

Proprio sul «giallo» dei docu
menti, ieri mattina, si era con
centrata l'attenzione dei pm 
lonta e Marini. Gli inquirenti, 
infatti, hanno disposto accer

tili» aveva detto, aggiungendo 
che quei fogli gli erano stati da
ti «dal ministero dell'Interno». 
Una circostanza davvero sin
golare. Sembra, tra l'altro, che 
ì documenti (anche quelli 
consegnati ieri) siano stati for
niti al senatore a vita diretta
mente dal dipartimento di po
lizia. E anche il senatore Massi
mo Brutti del Pds, con un'inter
rogazione urgente, tia chiesto 
che venga spiegato questo «cu-

Francesco Cossiga Accanto, il presidente della commissione Stragi, Gualtieri 

«Esternazioni a raffica» dell'ex capo dello Stato che ora parla di campagna torbida 

«Perché un'inchiesta? 0 Conso chiarisce 
oppure lo denuncio per calunnia» 
Doppia conferenza stampa, ieri, del senatore Fran
cesco Cossiga: sul caso-Moro. La mattina, a Palazzo 
San Macuto, dove incontra il presidente della com
missione Stragi, Libero Gualtieri, e dice ai giornalisti: 
«Forse querelo il ministro della Giustizia». La sera, 
nella sala stampa di Montecitorio, dove sventola i 
foglietti dei piani Mike e Victor: «Furono elaborati 
dai giudici, non dai politici». 

GIAMPAOLO TUCCI 

I H ROMA. Molte telecamere e 
molti giornalisti per riprendere 
e ascoltare un uomo braccato 
dai propri ricordi. Francesco 
Cossiga cerea di mascherare la 
rabbia, vorrebbe mostrarsi 
simpatico e pacato, logico, 
freddo, ma non ci riesce, lì sor
riso scade in ghigno, le mani 
s'agitano, le parole schizzano 
via impazzite.' Ad un certo 
punto, dice: «Ora tu vattene: 
ora parlo io». E quel tu e il se
natore Libero Cualtieri, presi
dente della commissione Stra
ge 

Indossa la «cravatta di Gla
dio», Francesco Cossiga. Gla
dio, si. l'organizzazione clan-

, destina di cui Gualtieri e stato 
accusatore severo e implaca
bile. Sono seduti l'uno vicino 
all'altro - Cossiga e Gualtieri -
in una sala di palazzo San Ma
cuto. Conferenza stampa. 

Senatore Cossiga, lei con
ferma l'cxlatcnza dei due 
plani elaborati da magistrati 
e ministero dell'Interno du
rante il sequestro Moro? 

«Ho consegnato ai giudici ro
mani la copia autentica del 

piano Victor e del piano Mike 
fattami avere dal ministero del
l'Interno. Quei piani furono 
elaborati dalla procura gene
rale della Repubblica di Roma, 
e concordali con il Viminale. 
Qutinte esagerazioni sono sta
te pubblicate in questi gior
ni...». 

È stato scritto quello che lei 
ha detto: il plano Victor pre
vedeva «l'isolamento» di Mo
ro, nel coso fosse uscito vivo 
dalla «prigione» delle Briga
te Rosse. 

«Il piano Victor avrebbe potuto 
essere attuato esclusivamente 
dalla magistratura. Contem
plava, perci6, le normali pre
cauzioni che vengono adottate 
nei sequestri di persona: isola
re l'ostaggio appena liberato, 
per non compromettere le in
dagini e per evitare l'emotività 
de! contatto con la stampa». 

I familiari di Moro dicono di 
non essere mai stati infor
mati. 

«Non furono informati: ovvio. 
l/)ro avevano come principale 

interesse la salvezza di Moro. 
Le istituzioni, invece, avevano 
come interessi preminenti la 
salvaguardia dello stato di di
ritto e la cattura dei colpevoli». 

Lei ha detto che il plano fu 
elaborato dalla procura ge
nerale. Pietro Pascallno, al
lora procuratore, nega di 
averne mai saputo niente. 
Negano anche altri giudici. 
Slca.Vitalone... 

«A Sica e a Vitalone rispondo
no, in mia vece, i documenti. 
Quanto a Pascalino, mi duole 
che non ricordi». 

Lei sta «banalizzando» i pia
ni Victor e Mike: normale 
amministrazione giudizia
ria. Il ministro della Giusti
zia, però, ha aperto un'In
chiesta sulla vicenda. 

O Conso chiarisce la propria 
iniziativa oppure lo denuncio 
per calunnia. L'apertura di 
un'inchiesta presuppone il so
spetto di un reato. Reato che 
anch'io avrei commesso... 
Dunque, ho il diritto di ritener
mi calunniato». 

Respinge con un gesto stiz
zito altre domande. Dice: 
«Ogni volta che si parla del ca
so Moro si rinnova in me un 
grande dolore, Ma questa volta 
il dolore é stato superato dalla 
indignazione per la vergogno
sa e canagliesca rappresenta
zione che e stata data dei fatti». 

Si alza, fende la folla di gior
nalisti e telecamere, guadagna 
il corridoio. Si lerma. quasi gri
da: «Sia ben chiaro: e l'ultima 
volta che parlo del caso Moro. 
Non intendo più contribuire al
la campagna di disinformazio
ne, intossicazione, intorbida
mento e destabilizzazione in 
corso nel nostro paese. Tanto 
meno intendo contribuire a un 
tipo vergognoso di campagna 
elettorale che viene condotta 
in questi giorni. Ce . per esem
pio, chi crede di aiutare in que
sto modo l'amico Rutelli». 

Sono le 13.50, Cossiga salu
ta e scompare dietro una porta 
massiccia. Ila promesso: non 
parlerà più del caso-Moro. Sei 
ore dopo, le redazioni dei gior
nali sono percorse da un an

noso» traffico di carte riservate. 
Sara interessante capire, 

quindi, se ci sono state mano
vre che hanno determinato la 
ridda di rivelazioni. Proprio per 
questo, secondo alcune indi
screzioni, in procura si sta an
che valutando se inserire que
sto nuovo episodio nel fascico-
lo-«calderone» in cui si ipotizza 
il reato di attentalo ai poteri 
degli organi costituzionali. 
Che, tradotto, significa cercare 
di capire se alcune forze ab
biano in mente un disegno de-
stabilizzalore in questa difficile 
fase politica. 

Il motivo di questo interesse 
e anche scritto, nero su bian
co nella relazione conclusiva 
della commissione Stragi che, 
nel 1391, denunciò la'scom-
parsa di documenti importan
ti, preannunciando che sareb
bero ricomparsi «ad orologe
ria». «La mancanza dagli areni
vi del Viminale di tutta la docu
mentazione concernente il pe
riodo di prigionia 
dell'onorevole Moro e dei ten
tativi di liberarlo da parte delle 

forze dell'ordine - si denuncia
va - non trova alcuna plausibi
le giustificazione», l-e conclu
sioni? «Si conferma una co
stante dell'affare Moro: prove 
importanti sulla gestione della 
crisi sono state sottratte agli or
ganismi istituzionali, ma non è 
escluso che altri ne disponga e 
le utilizzi o minacci di tarlo nel 
momento più conveniente». 

L'allora ministro dell'Interno 
Scotti segnalò che al ministero 
non c'era - come avrebbe do
vuto esserci - la copia degli atti 
relativi al sequestro Moro. Ep
pure nel 19i8 Cossiga aveva 
varato una norma clic impo
neva alla Procura di trasmette
re copia degli atti. Cossiga, per 
giustificare la mancanza di do
cumenti, sostenne di non aver 
ricevuto nulla; lo slesso procu
ratore dell'epoca, De Matteo, 
affermò di non aver inviato 
niente. Secondo lo psichiatra 
piduista Franco Ferracuti, inve
ce: «I documenti c'erano al Vi
minale Poi, quando tornai da 
un viaggio, mi accorsi che era
no spanti». 

nuncio: e andato in procura, 
sta parlando con i giudici, su
bito dopo raggiungerà la sala 
stampa di Montecitorio. SI: 
Cossiga parlerà di nuovo. «Co
se esplosive». 

Attesa. S'apre la porta della 
sala stampa. È lui? No, e un 
commesso. Si riapre la porta: e 
lui? Un altro commesso. Qual
cuno annuncia: eccolo. È lui? 
No, e Andreotti. A Montecito
rio, a quest'ora. Chissà perchè. 
Poi Cossiga arriva davvero. Ore 
li 1.20. Sorridente d'un sorriso 
amaro. Cappello nero. Parla 

per mezz'ora. Dice a un gior
nalista: «Si vergogni...». Spiega 
che i piani Victor e Mike furo
no redatti in doppia versione. 
Dai magistrati. I politici non 
ebbero, al riguardo, responsa
bilità specifiche. «Sul caso Mo
to ho raccontalo tutto, ieri e 
oggi, ai giudici. Anche cose 
dolorosissime». Andreotti sep
pe di quei piani? «Non ricordo. 
Eppure ho una memoria di fer
ro». Sventola i foglietti dei piani 
Mike e Victor. È stanco, traslu
cido, ha gli occhi tristi. Va via, 
seguito da telecamere spente. 

Omicidio 
Occorsio: 
assolto 
Signorelli 

È stato nuovamente assolto Paolo Signorelli (nella foto), 
«ideologo» del neofascismo romano imputato per l'omicidio 
del giudice Vittorio Occorsio, uccisoli 10 luglio del 7 6 da un 
commando di Ordine Nuovo, Il sostituto procuratore gene
rale Vito Zincani, aveva chiesto per lui la condanna all'erga
stolo, indicandolo come mandante del delitto. Quello termi
nato ieri era per Signorelli il quarto processo d'appello. 

Confronto 
segreto 
tra Buscetta 
e Cangemi 

Tommaso Buscetta e Totò 
Cancemi sarebbero stati 
messi a confronto, in segre
to, il 25 novembre scorso, l-o 
riferisce il settimanale «Pa
norama» nel prossimo nu-
mero. Il giornale afferma 

™™™~~*—*^—^— —""™"" che il confronto ò avvenuto 
«sotto lo sguardo vigile di giudici che hanno sfruttato l'espe
rienza Buscetta per verificare i loro dubbi su Cancemi». 

Affare Enimont 
Scarcerato 
il giudice 
Diego Curtò 

Nunzella 
nuovo 
comandante 
dei Ros 

L'ex presidente vicario del 
tribunale di Milano, Diego 
Curtò, arrestato dai giudici 
di Brescia nell'ambito del
l'inchiesta Enimont, e stato 
scarcerato per decorrenza 
dei termini di custodia cau-

" ^ ™ " " " " ^ ™ ^ — ^ telare. Alla mezzanotte in 
punto dell'I dicembre, il giudice Curtò ò uscito dal carcere 
di Brescia dove era detenuto. Era accompagnato dai figli. 

Il generale dei carabinieri 
Mario Nunze'la. è il nuovo 
comandante del raggruppa
mento operativo speciale 
(Ros). Il generale Nunzcila, 
e stato assegnato al nuovo 
incarico dal Comando genc-

" " ™ " " ~ ™ ^ " " rale dell'Arma dei Carabi
nieri. Sostituisce il generale Antonio Subranni che è stato de
stinato al Cesis. 

Interrogato 
per peculato 
l'architetto 
Adolfo Salabè 

Adolfo Salabe. l'architetto 
che ha svolto per molti anni 
lavori per il Sisde e stato in
terrogato ieriiera a palazzo 
di giustizia in veste di inda
gato per peculato dal procu-
ratore aggiunto Ettore Torri 

^ ^ ™ — ™ " " " " ™ 1 — " ™ • " ^ ^ ™ e dal sostituto Leonardo fri-
sani. L'accusa dì peculato all'architetto fa riferimento ai la
vori di ristrutturazione dell'appartamento dell'ex ministro 
dell'Interno Vincenzo Scotti e alla vendita di una palazzina 
di via Poli a Roma al Sisde, palazzina per la quaie 11 servizio 
segreto civile avrebbe dato un anticipo di circa 10 miliardi 
prelevati dai fondi «riservati». Adolfo Salabe, a quanto si 0 
appreso, avrebbe respinto le accuse sostenendo che non 
erano un problema suo le modalità di pagamento usate dal 
Sisde. 

Lotteria Italia: 
il primo premio 
passa da cinque 
a sei miliardi 

Il primo premio della Lotte
ria Italia abbinata a «Scom
mettiamo che?» e stato au
mentato da 5 a 6 miliardi. Lo 
ha deciso lo speciale comi
tato del ministero delle Fi
nanze che si occupa della 
lotterie nazionali in conside

razione delle vendite elevale dei biglietti. 

Diritti d'autore 
anche 
per i musei 
dello Stato 

Anche i musei statali italiani 
avranno i loro bravi diritti 
d'autore da far valere. Nel 
regolamento che il ministero 
per i Beni culturali varerà la 
prossima settimana e previ-
sto il copyright per riprodur-

^ " ^ ^ ^ ^ ™ re le immagini delle gallerie 
e dei luoghi monumentali dello Stato. Chi vonà farne uso e 
soprattutto commercio dovrà insomma pagare la quota do
vuta alla Tesoreria. È una pratica che già adottano i princi
pali musei del mondo, quelli vaticani compresi. 

Toscana: 
consultori 
per le donne 
extracomunitarie 

La Regione Toscana ha de
ciso di inaugurare una rete 
sperimentale di consultori 
dedicati ai problemi specifi
ci delle donne extracomuni
tarie. L'iniziativa e collegala 
ai segnali di allarme che 

" " " " • — ^ ^ ^ — ^ ^ — ~ emergono da alcuni dati sta
tistici: le donne extracomunitarie infatti non usano i servizi 
sociali pubblici ne per se ne per i loro figli. Si tratta di una si
tuazione che aggrava le condizioni di vita delle immigrale. 

Ricostruzione: 
custodia 
cautelare 
per Patriarca 

Dopo terremoto in Irpina, 
nei guai l'ex senatore de 
Francesco Patriarca. Secon
do i magistrati di Avellino, 
avrebbe intascato una tan
gente di 300 milioni su alcu-
ni lavori relativi aila costru-

"""""•—^™«——•«•••"•i—mm— z j o n c jjj alloggi popolari, 
eseguili nel 198G. L'ex sotlosegtelario ò piantonalo da mili
tari della guardia di finanza di Avellino nella propria abita
zione a Gragnano, un comune della penisola Sorrentina. 

GIUSEPPE VITTORI 

D'Onofrio spiega il sogno dei neocentristi amici dell'ex Capo dello Stato. «Un leader per una confederazione moderata» 
«Il futuro del cattolicesimo politico è a destra. La sinistra italiana ormai è matura per governare, e lì conta il Pds» 

«Francesco? Non vuol colpire la De, è già morta» 
Cossiga usa di nuovo il caso Moro come un martello 
contro la De? «Ma no, la De è già un cadavere, e 
Francesco non vuole infierire». L'on. D'Onofrio spie
ga perché molti democristiani continuano a pensa
re all'ex capo dello Stato come punto di riferimento 
per una grande confederazione moderata. Un pez
zo di Scudocrociato, con la Lega e il Msi, «ma solo 
se fanno i conti con se stessi...». 

ALBERTO LEISS 

wm KOMA. «Un altro insidioso 
attacco di Cossiga contro la 
De? Ma andiamo, la De ormai 
('• morta. Un cadavere. Ora ve
do che si infierisce anche sui 
cadaveri, ma Cossiga a questo 
non arriverebbe mai...». Ride 
l'ou. Francesco D'Onofrio, 
mentre alla «buvette- di Monte
citorio riflette ad alta voce sulle 
ultime notizie dallo sfacelo del 
•vecchio regime». Cirino Pomi

cino che dal processo Cusani a 
Milano tira in ballo Giuliano 
Amato, la legge Gargara (ulti
ma speranza per più di un in
quisito...) appena affossata in 
aula, l'appello degli intellettua
li «centristi» rivolto a Segni. Co
me si muove in questo bailam
me l'ex capo dello Stalo? F so
prattutto, questa su Moro, e 
stata una sua «mossa»? Sem
brerebbe di no. visto il fallo 

che quell'intervista alla tv tede
sca era staiti data mesi (a. D'O
nofrio, amico di Cossiga e fe
dele interprete del suo pensie
ro, tende ad escluderlo, «an
che se in questi giorni - dice -
non l'ho più risentito, anzi 
questa sera lo cerco...», li un 
fatto 0 certo, l'ex «extemator» è 
spesso cercato da una parte 
della De che k> vorrebbe far 
tornare pienamente in campo. 
L'ultima volta e successo non 
molti giorni fa, alla vigilia del 
convegno di Modena, che ha 
visto riuniti con Clemente Ma
stella gli avversari di Rosy Bindi 
e Tina Anselmi. Proprio D'O
nofrio, insieme a Casini e dar-
gani, era andato a trovarlo. 
•Caro Francesco, che ne pensi 
se da Modena li rivolgessimo 
un appello pubblico?». «Ma 
quali appelli - avrebbe rispo
sto Cossiga ho già fallo molli 
danni alla De...invece, se rite

nete che le mie analisi trovino 
conferma nei falli, ditelo». 

Quali analisi? Ma quelle che 
dal 90-91 il presidente ha pro
fuso dai teleschermi e in deci
ne di esternazioni, e che oggi 
D'Onofrio risislema in quesìa 
forma. Finita la guerra fredda, 
l'Italia ha di fronte un'alternati
va di regime. O si afferma una 
sorla di -nuovo consocialivi-
smo» a egemonia dell'ex Pei. 
con i cattolici in posizione MI-
ballenui, e con unti destra mis
sina e leghista prive della ma
turila democratica necessaria 
a mettere in campo un'alterna
tiva. Oppure la tradizione cat
tolica democratica della De, o 
eli una sua parte, sceglie con 
chiarezza di funzionare come 
motore moderato di un polo 
conservatore, e contribuire co
sì all'evoluzione di una demo
crazia delle alternanze. Civet
tando con Fini e Bossi? «Ma no 

• promette D'Onofrio - per noi 
c'è una doppia pregiudiziale. Il 
Msi deve rompere col suo pas
sato, e la lA'ga con le tentazio
ni secessionisle. Non deve sor
prendere che in questo proget
to si ritrovino uomini che ven
gono dalla sinislra de. Ormai la 
sinistra italiana di matrice mar-
xisla ò matura per governare. 
(Jra il' verso la destra che il cat
tolicesimo democratico deve 
esercitare la sua (unzione edu
catrice. K solo in questo modo, 
inoltre, io vedo la possibilità 
per il cattolicesimo politico di 
conservare un ruolo forte. Chi 
sceglie la sinistra, lo laccia, e 
inevitabile, ma sappia che li la 
parte del leone la farà il Pds». 

In questa visione non do
vrebbe essere «demonizzato» 
l'astensionismo predicato dai 
neocentristi de nei ballottaggi 
di domenica prossima. «K una 

terza posizione in campo - si 
difende D'Onofrio - con piena 
dignità politica». E l'amico di 
Cossiga guarda con molto fa
vore all'appello pro-Segni 
uscito ieri, con un nome come 
quello di Rocco Bultiglione. 
Ma chi sarebbe allora il leader 
di questa operazione? Segni o 
Cossiga? A quanto pare l'ex 
capo dello Slato ambirebbe ad 
essere il punto di riferimento 
«super partes» di un processo 
confederativo - guardando al
iti Cdu e a Giscard - che po
trebbe comprendere la De che 
sceglie ti destra, la l-egu e il Msi 
d i e uccellano pienamente le 
regole democratiche. In fondo 
Cossiga, presidenzialista «alla 
francesi:» della prima ora, ha 
mantenuto un «appeal» nei 
confronti della destra naziona
lista, li come sardo geloso del
l'autonomia legionuli-, potreb
be essere il garante di un fede

ralismo senza minacce all'uni
ta de! paese. Tutto c i ò - lascia
no capire i suoi sostenitori -
l'ha capito assai prima e me
glio di Segni e di altri... 

Fantasie in un Transatlanti
co malinconicamente ciarlie
ro, al tramonto della prima Re
pubblica? Dilficile tros'are altri 
interlocutori de disposli a par
larne. L'argomento Cossiga-
Moro è una sorta di labù. Gui
do Bodralo fa un gesto di stiz
za. Calogero Mannino si trin
cera: «Coi giornalisti non parlo 
più». Solo il vecchio Remo Ga-
spari ricorda i giorni del seque
stro. Lui era vicesegretario del
la De, insieme a Galloni. «Di 
quei piani segreti, lo posso giu
rare, noi non sapemmo mai 
nulla. Perche Francesco ne ha 
parlato? Vorrei saperlo. Ma sa 
come 0 tatto lui...Comunque e 
loba vecchia, fa molto minore, 
ma non significa più niente». 

Giudici e massonerìa 

I nomi dei 19 magistrati 
che saranno sottoposti 
ad azione disciplinare 
• i KOMA. Questi i nomi dei 
19 magistrati per i quali il mini
stro di Grazia e Giustizia ha 
chiesto provvedimenti discipli
nari o tiuslerimcnti d' ufficio in 
base all' art.2 della legge sulle 
guarenlige dei giudici. Angelo 
Massimo Maestri (giudice del 
tribunale di La S]*?zia), Salva
tore Di Blasi (giudice tribunale 
Milano), Riccardo Romagnoli 
(giudice tribunale di Roma), 
Massimo Vitali (pretore di Mi
lano). Vincenzo Tessa (pro
curatore della repubblica di 
Sanremo), Mauro Monti (so
stituto procuratore di Bolo
gna), David Monti (sostituto 
procuratole circondariale di 
Firenze). Stefano Scarafoni 
(giudice tribunale di Tolmez 
zo). VincenzoSerianui (presi
dente di sezione della corte d' 
appello di Torino). Nicolò 
Franciosi (consigliere della 
corte d' appello di Milano), 
Renalo Li Serra l pretore di 

Traili). Giuseppe Annali: 
(consigliere dicorle d' appello 
di Bologna). Alfredo Aduli 
(sostituto procuratore genera
le a Perugia), Francesco Pinci-
Io (presidente de! tribunale ili 
sorveglianza di Palermo). An
tonio Spina (prclore dingenle 
di Sciacca ). Luciano D' Agosti
no (sostitulo procuratole di 
I^imczia Terme). Fabio Mon
dello (giudice del tribunale di 
Romaì. Salvatore Marino 
(presidenti1 di sezioni- dei tri
bunale di Mistrcllaj e Paolo 
Nannarone (presidente di se
zione del tribunale di Peru
gia). Paolo Nannarone è an
che uno dei Ire magistrati per i 
quali il ministro di (iia/.ia e 
Giustizia ha chiesto 1' ,i\\io di 
un procedimento per il trasferì 
mento d' ufficio Gli aliti i!uc 
sono Antonino Giubilare t giu
dice del tribunale di Pesaro i e 
Nicola Reslivo ( pi'ocuialoic 
della repubblica di IVnikti.i ). 


